


Il 27 gennaio di 64 anni fa le avan-
guardie dell'Armata Rossa apriva-
no i cancelli di Auschwitz, liberan-
do i pochi superstiti e mostrando al 
mondo gli orrori di un lager dove 
erano stati sterminati un milione e 
mezzo di ebrei, zingari, omoses-
suali, oppositori politici e prigio-
nieri di guerra. 
Per non dimenticare la Shoah e le 
vittime innocenti uccise ad Au-
schwitz e negli altri campi di con-
centramento, il 27 gennaio è stata 
celebrata la Giornata della memo-
ria, istituita nel 2000 per ricordare 
- soprattutto ai giovani - i milioni 
di uomini, donne e bambini messi 
a morte dai nazisti. 
La «memoria» è ciò che oggi il 
mondo deve conservare per evitare 
che nulla di quanto accaduto possa 
ripetersi, per rendere omaggio alle 
vittime di leggi razziali, persecu-
zioni, deportazione, prigionia e 
sterminio. Oltre a ciò, per ricordare 
anche quanti, pur in campi e schie-
ramenti diversi, si opposero a quel 
folle progetto di genocidio non 
esitando a salvare altre vite e a 
proteggere, in condizioni difficili, i 
perseguitati mettendo a rischio 
persino la propria vita. 
Numerose le iniziative proposte 
per questa giornata, a cominciare 
dalla consegna delle medaglie agli 
ex deportati o agli eredi, avvenuta 
a Roma presso il Quirinale, per 
proseguire nel corso della giornata 
con concerti, proiezioni, testimo-
nianze, conferenze, letture e mani-
festazioni in tutta Italia. 
In occasione di tale giornata e nell’ 
ulteriore ricorrenza appena trascor-
sa del settantesimo anniversario 
dell’introduzione delle leggi raz-
ziali in Italia, anche nella nostra 

scuola i docenti della commissione 
legalità hanno proposto un’iniziati-
va molto interessante. 
E’ stata proposta una lettura ragio-
nata del manifesto sulla razza adot-
tato dal fascismo nel 1938 e di alcu-
ni dei principali regi decreti che fra 
il 1938 e il 1939 entrarono in vigore 
per disciplinare l’esercizio della 
professione in Italia da parte degli 
ebrei o per “ tutelare ” la razza 
dentro la scuola. 
Tale lettura è stata guidata da alcuni 
docenti resisi disponibili nei giorni 
26, 27, 28 gennaio presso l’aula di 
fisica del complesso Bocchi. 
A questo progetto hanno partecipa-
to  numerose classi le quali hanno 
commentato in vario modo le lettu-
re proposte. 
L'istituzione della Giornata della 
memoria si colora ogni anno di 
accenti diversi, non perché le trage-
die che hanno ferito l'umanità assu-
mono pesi diversi, ma perché muta 
la nostra consapevolezza e le rispo-
ste che insieme, come società, cer-
chiamo di dare agli interrogativi 
suscitati da un passato che non 
basta rievocare per essere sanato.  
La memoria, infatti, non è un bloc-
co monolitico di certezze indistrut-
tibili ma un'esile trama che si tesse 
nell'interiorità di una persona come 
di una società: trama che va custo-
dita nel profondo e, nel contempo, 
costantemente ripresa, ritessuta, a 
volte persino rammendata. E per 
completare questa delicata opera-
zione - che ciascuno compie per sé 
e che una convivenza civile degna 
di tale nome deve intraprendere a 
nome dell'umanità nel suo insieme - 
a nulla serve dichiarare reato il 
negare che l'inimmaginabile è avve-
nuto.  

Serve, invece, la capacità non 
solo di "fare storia" ma anche, 
come aveva sapientemente 
intuito Paul Ricoeur, "fare la 
storia": se infatti non si può, 
nemmeno con il più elaborato 
falso storico, "fare in modo 
che ciò che è accaduto non lo 
sia, in compenso il senso di 
ciò che è accaduto non è fissa-
to una volta per tutte". 
La memoria diventa allora 
"matrice di storia" nel senso 
che reinterpreta, rilegge - non 
riscrive! 
E’ la storia che consente di 
mutare non il passato ma il 
futuro, non la storia scritta ma 
quella ancora da scrivere! 
Quando, ricordando le trage-
die del XX secolo, noi affer-
miamo "mai più", dobbiamo 
essere consapevoli che non si 
tratta di una formula magica 
che, per il solo fatto di essere 
pronunciata, esorcizza il male 
commesso e lo rende irripeti-
bile. E' invece uno stimolo che 
serve ad interrogarci ogni 
giorno sulla verità di quanto è 
accaduto e sulla solidità del 
nostro impegno a riaffermare 
il "mai". Cioè a non creare 
ambiti e situazioni, anche solo 
temporanee, in cui il "no" ai 
crimini contro l'umanità possa 
essere stemperato sull'autenti-
cità della nostra volontà di 
operare sul futuro, a breve, 
medio e lungo termine.  
��
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SALVE A TUTTI & BUON 2009 !!!!!! 
Apriamo questo nostro nuovo numero con una serie di articoli e di omaggi che ci riconducono al ricordo per la commemorazione di 
avvenimento molto importante: 
IL GIORNO DELLA MEMORIA. 
Un evento molto sentito ed evocato, quest’anno, anche all’interno del nostro istituto. 
Con questa piccola introduzione del tema principale vi auguriamo BUONA LETTURA!!!!!! 
 

La redazione 
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Alle 5 in punto (ora italia-
na) del 5 novembre scorso, 
la CNN rende ufficiale ciò 
che ormai si andava deline-
ando piuttosto nettamente: 
Barack Obama ha vinto le 
elezioni e diventerà il 44-
mo presidente degli Stati 
Uniti D’America. 
Il primo presidente di colo-
re, il primo presidente afro-
americano. 
Obama nasce il 4 agosto 
1961 a Honolulu, da madre 
bianca dallo spirito attivo e 
da un padre keniota che ha 
trascorso la sua infanzia tra 
le Hawaii e l’Indonesia. 
Attualmente senatore del-
l’Illinois, viene eletto al 
Senato Federale per il Par-
tito Democratico e, tre anni 
dopo, precisamente il 10 
febbraio 2007, annuncia 
ufficialmente la sua candi-
datura per le elezioni presi-
denziali del 2008. 
Quella di Obama è stata 
una vittoria ampia, sia dal 
punto di vista dei numeri, 
che per gli unanimi con-
sensi dei ceti sociali meno 
favoriti: neri, immigrati e 
tutti coloro che si attendo-
no dallo Stato maggiori 
servizi essenziali, dalla 
sanità alla previdenza. 
Infatti, gli americani, si 
sono chiesti quale dei due 
partiti (democratico e re-
pubblicano), e dei due can-
didati (Obama e McCain), 
avrebbe offerto al paese 
maggiori garanzie in un 
momento che sarà caratte-
rizzato, nella miglior delle 
ipotesi, da una fase di re-
cessione. 
A questi dubbi, Obama, 
cercando di accaparrarsi 

maggiori consensi politici, 
ha proposto valide soluzioni 
sia nel campo economico, 
nella scuola (uno dei temi 
più ricorrenti nella sua com-
pagna elettorale, dove de-
nunciò la stato di abbando-
no del sistema educativo), 
della sanità, dell’energia e, 
soprattutto, in politica este-
ra, con il ritiro delle truppe 
americane in Iraq. 
Ma in questa vittoria, a mio 
avviso, si nasconde un peri-
colo: quanto più aumenta 
l’elettorato di colore, tanto 
più accresce quel  
pregiudizio razziale che 
tuttora persiste  nelle co-
scienze di una parte della 
società americana. Tuttavia 
la vittoria di Barak Obama 
è la vittoria non solo delle 
minoranze. E’ la vittoria 
della democrazia praticata e 
non semplicemente formale 
e spesso vuota. Barak Oba-
ma diventa  
presidente degli Stati Uniti 
proprio nell’anno del 40° 
anniversario dell’assassinio 
di Martin Luther King. 
Quest’ultimo combattè stre-
nuamente per la difesa dei 
diritti umani e, tra i suoi più 
celebri discorsi, va ricorda-
to in particolare quello del 
28 agosto 1963, dove pro-
nunciò la fatidica frase “I 
have a dream”, che lo stesso 
Obama ha usato come 
“cavallo di battaglia” nella 
sua vittoriosa campagna 
elettorale. 
Il suo successo può consi-
derarsi come la vittoria dei 
diritti umani: gli emarginati, 
gli esclusi, le minoranze, gli 
immigrati, i disabili, gli 
anziani e i più poveri. 

A loro Barack Obama ha 
offerto la possibilità di tor-
nare a sperare ed è stato 
ricambiato con una parteci-
pazione straordinaria: è 
stata una “rivolta” popola-
re contro l’ingiustizia, le 
discriminazioni, la prepo-
tenza e l’arroganza che 
hanno caratterizzato, se-
condo autorevoli critici, i 
due mandati presidenziali 
di George Bush. 
�  giunto il momento del 
cambiamento per gli Stati 
Uniti. Lo può essere anche 
per noi e per il mondo inte-
ro; le sfide sono immense e 
non si possono aspettare 
miracoli, ma molto dipen-
derà anche da noi, dal mo-
do in cui sapremo sfruttare 
questa straordinaria oppor-
tunità per accelerare il no-
stro cammino, in Italia e in 
Europa, sulla via della pa-
ce e della giustizia.  
 
 

Ilaria Braggion 
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È appena trascorso il 27 
Gennaio, la Giornata della 
Memoria in onore della 
sofferenza mossa dal razzi-
smo e soprattutto della di-
gnità umana. Una festa di 
pace, la chiamerei io, un’-
ottima occasione per riflet-
tere su ciò che è stato ma 
anche su ciò che c’è anco-
ra: un mondo che continua 
a sanguinare, apparente-
mente in lontananza,senza 
legami con ciò che ci cir-
conda. Ma questa realtà 
penosa è davvero così iso-
lata dalla nostra sfera di 
cristallo in cui crediamo 
con una determinazione 
irragionevole?   
 Il 27 Gennaio è 
una festa dedicata all’in-
contestabile valore della 
pace, peccato però che sia 
solo un giorno a racchiude-
re in sé anni di vite calpe-
state e un dolore che si può 
conoscere soltanto provan-
dolo. Peccato che, nono-
stante le conseguenze ap-
portate sul piano materiale, 
morale e fisico dalla Prima 
e dalla Seconda Guerra 
Mondiale, in molti paesi si 
combatta ancora per di-
struggere.  
 Le distruzioni pro-
vocate dai numerosissimi 
conflitti sono molte spesso 
irrimediabili. Mentre l’uo-
mo può rinviare la tregua, 
nessuno potrebbe fare in 
modo che torni in vita un 
padre, una madre o una 
figlia. Non vorrei sembrare 
falsamente patetica, ma 
immaginate che il vostro 
destino dipenda da una 
firma che tarda ad arrivare, 
di una determinazione indi-

rizzata nel verso giusto, di 
una forza che non nasce 
poiché consumata dalla mi-
seria che abbraccia tutti, in 
una maniera o nell’altra. Le 
distruzioni colpiscono para-
dossalmente e sfortunata-
mente i civili, persone che 
possono essere o non essere 
a favore della difficilissima 
situazione di conflitto.  
 E anche se fossero 
d’accordo, anche se i citta-
dini di un paese avessero 
apertamente dichiarato la 
propria volontà di sostenere 
la guerra contro un altro, si 
potrebbe in questo caso par-
lare di diritto di uccidere? Il 
diritto alla Vita esiste, di 
recente si sta persino af-
frontando il diritto umano a 
una morte decente, nono-
stante ciò, penso con fer-
mezza che il diritto di ucci-
dere non debba nemmeno 
essere messo in discussione. 
Tanto più perché contrasta 
con l’essenza complessiva 
dei Diritti Umani, nonché il 
diritto alla Vita stesso. 
 Ma la guerra c’è. 
Esiste. Sotto ogni genere di 
pretesti, essa respira la no-
stra aria inquinandola di 
avide masse che ci appesan-
tiscono la coscienza. Ed 
eccoci nel 2009. Ecco la 
situazione ebraico - palesti-
nese. Due popoli che com-
battono per l’occupazione 
di un territorio in vista della 
fondazione fisica e concreta 
di uno stato: i Palestinesi 
per la Palestina e gli Ebrei 
per Israele. La questione è 
talmente delicata e profon-
da che le pagine dell’intero 
giornalino non basterebbero 
per trattare minimamente 

l’argomento, tanto meno 
per esaurirlo. Generazione 
dopo generazione, questo 
conflitto ha coinvolto un 
storia millenaria e un inte-
ro globo,  ha impoverito un 
secolo già travolto da due 
guerre ed oggigiorno non 
sembra propenso a una fine 
prossima. Mi azzarderei a 
precisare che gli unici in 
grado di “esaurirlo” sareb-
bero proprio loro: due po-
poli in grado di scendere a 
un compromesso benefico 
per il raggiungimento della 
pace. 
 La verità, secondo 
il mio piccolo parere, è che 
la determinazione di porta-
re avanti una causa è giusta 
fino al momento in cui es-
sa non si trasforma in uno 
slancio insensato alimenta-
to dall’orgoglio e dalla sete 
implacabile di vincita. L’-
orgoglio è in fondo umano, 
ma giustificherebbe un 
omicidio? Il fatto che le 
conseguenze della guerra 
siano nocive sembra ormai 
dato per scontato. 
Eppure ci ritroviamo sem-
pre nella situazione di do-
ver ribadirlo… sempre, 
finché le guerre cesseranno 
di esistere.  
 

Anamaria Girdescu 



���	���������������	���������������������	���������������	���������������������	���������������	���������������������	���������������	������������������� ���
����
����

�������3�

È forse la frase più vera 
che esista: il genere uma-
no, alla perenne ricerca di 
ciò che non potrà mai ave-
re pienamente, e nonostan-
te questa consapevolezza si 
continua ad inseguire quel-
le cose che pensiamo ci 
possano far star meglio. Un 
inseguimento, già perso in 
partenza.  Siamo noi così 
… 
 
Alla perenne ricerca della 
felicità. Che parola strana, 
quando una persona può 
veramente dire di essere 
felice? E soprattutto siamo 
mai felici? Probabilmente è 
solo una sensazione quell’-
euforia che ogni tanto sen-
tiamo, e  che presto è desti-
nata a finire, perché la vita 
è un ciclo continuo ed  è la 
sofferenza, la vera protago-
nista che accumuna ogni 
essere vivente. Sicuramen-
te in questo caso tendiamo 
a qualcosa che non possia-
mo avere … 
 
Alla perenne ricerca della 
pace. Non parlo della pace 
nel mondo, quella è pura 
utopia. È la nostra pace 
interiore, la nostra tranquil-
lità e serenità dell’animo 
che noi vorremo aggiunge-
re al nostro quadretto di 
vita. Tante volte mi sono 
trovato nella condizione di 
star bene, di sentirmi sere-
no, ma quando ci siamo 
finalmente, vogliamo di 
più, sempre e comunque; 
conseguenza? ADDIO PA-
CE. 
 
Alla perenne ricerca del-
l’Amicizia . Sentimento tra 

i più nobili a tutti gli effetti, 
ma chi è nostro amico? Pos-
siamo avere la certezza che 
le persone che abbiamo vi-
cino siano così autentiche e 
sincere? Per l’1% dei casi 
sì, per il 99% no. Persone 
che mostrano una facciata, 
e a cui magari sei affeziona-
to, spesso si rivelano essere 
maschere di Carnevale, pu-
gnalatori senza scrupoli. 
L’amico, è colui che ti sta 
vicino senza avere un torna-
conto personale, e  che  
quando stai male non ti vol-
ta le spalle perché ora non 
sei più tutta sta simpatia. 
Amicizia è condivisione. 
 
Alla perenne ricerca dell’-
Amore. È questo il senti-
mento più gettonato soprat-
tutto tra gli adolescenti; chi 
lo conosce davvero alla fi-
ne? Solamente coloro che 
sanno mettersi in gioco fino 
infondo rischiando il tutto 
per tutto hanno la possibili-
tà di vincere questa batta-
glia. Nell’amore, non esiste 
l’orgoglio, non esiste l’IO, 
non esiste il mondo, non 
esistono confini … è tutto 
così, tremendamente infini-
to … fa paura? Allora che 
fai, scappi? È l’arma più 
potente che l’uomo possie-
de, nulla uccide quanto l’a-
more, ed è per questo che 
tanti preferiscono nascon-
dersi e nonostante ne parli-
no e dicono di amare, non 
lo fanno veramente, in pre-
v a l e n z a  a b b i a m o 
“coppie” (soprattutto tra i 
giovani) che stanno insieme 
per dimostrare che non sono 
soli o per dimostrare a sé 
stessi che possono essere 

amati; ma queste persone 
stanno giocando con il fuo-
co, e prima o poi qualcuno, 
si farà molto male. Quindi, 
quando uno ama veramen-
te? 
Solo chi crede al “vivranno 
per sempre felici e conten-
ti” ; chi ne ha il coraggio? 
 
Alla perenne ricerca del-
la conoscenza. In genere 
l’uomo ne è attratto per 
natura, la conoscenza, affa-
scinante no? Cerchiamo 
sempre di più, vogliamo 
sempre di più, non ci ac-
contentiamo mai. 
Alcuni ne farebbero anche 
a meno, altri fingono il 
disinteresse, altri ancora, 
ucciderebbero per essa.  È 
quella tendenza che spesso 
l’uomo ha nell’avvicinarsi 
in una maniera abbastanza 
avida a Dio, che ci porta, 
spesso, a voler essere noi a 
comandare; perciò spesso 
ci accolliamo diritti che 
non ci spettano. E da qui 
nascono i “grandi” temi di 
attualità, quali aborto, clo-
nazione, eutanasia … Uo-
mo sapiens sapiens … stai 
esagerando un po’ e prima 
e poi la tua conoscenza “ti 
taglierà le gambe”! 
 
Eh sì, strano, il genere u-
mano: alla perenne ricerca 
… dell’impossibile. 
 
 

Loris Nonnato 
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Dopo Dolly, primo ani-
male al mondo ad essere 
stato clonato, in tutti i 
paesi le nuove genera-
zioni stanno progettando 
la clonazione umana… 
… e pare che ci riescano 
proprio bene! Stessi ve-
stiti, stesse scarpe… il 
primo passo ormai è fat-
to! 
E quest’anno si parte nel 
clonare i colori… pare 
che tutti prediligano il 
viola ma… 
piace o va di moda? 
Questo è il dilemma… 
sembra che l’ipotesi più 
valida sia una reazione a 
catena e allora anche chi 
apprezzava il viola come 
tutti gli altri colori si ri-
trova a far parte di un’e-
norme gelatina di mo-
re!!! 
E invece del viola che ne 
dite del verde smeraldo o 
l’oro? 
No no… non li mette 
nessuno… ma non è che 
siamo gli unici fissati 
con il viola??? 
… può darsi… e allora 
che fare? Niente! Come 
al solito! In fondo è ab-
bastanza normale com-
portarsi da pecorelle…
seguire il più bello (o la 
più bella!) forse ci dà la 
sicurezza di piacere agli 
altri… ma dove andrà a 
finire la nostra personali-
tà??? Un giorno dovre-
mo andare a ripescarla 
nelle fosse oceaniche del 
Pacifico… perché non 

cominciare a caricare le 
bombole d’ossigeno già 
da ora? 
 
QUELLO CHE DO-
VREMMO DIRVI E 
CHE FORSE IN FONDO 
IN FONDO VORRESTE 
SENTIRVI DIRE:  
 
Ci è sempre stato inse-
gnato a essere noi stessi e 
non preoccuparci di cosa 
pensano gli altri di noi. 
Non dobbiamo avere 
paura di distinguerci dal-
la massa. I veri amici ci 
accettano per quello che 
siamo, non perché abbia-
mo la maglietta di un co-
lore anziché di un altro! 
Ognuno di noi è speciale 
proprio perché ha qualità, 
gusti, carattere diversi da 
un altro. Dobbiamo se-
guire dei modelli di per-
sona, ma chi può dire 
quale sia il modello giu-
sto?!  
 
LA “DURA” REALTA’:  
  
Alcune volte mettiamo da 
parte noi stessi per essere 
come gli altri e essere 
accettati. 
Per essere quello che gli 
altri vogliono senza mo-
strare quello che vera-
mente siamo. 
E alla fine anche le ami-
cizie non hanno più una 
base vera perché non mo-
striamo la nostra persona 
ma quello che gli altri 
vorrebbero vedere 

Siamo un po’ bugiardi 
con gli altri e con noi e 
questo ci porta ad essere 
anche più fragili.  
 
CONCLUSIONE: il vio-
la è bello… il verde e 
l’oro pure ma non siamo 
qui per farvi la morale… 
se volete essere voi stes-
si meglio ancora altri-
menti… 
VESTITEVI DI VIOLA 
CHE TANTO NON IM-
PORTA NIENTE A 
NESSUNO!! 
 

Enca & Giò 



Gli alunni appassionati di 
teatro hanno sempre avuto 
l’occasione di coltivare l’arte 
all’interno del nostro Liceo, 
frequentandolo anche al po-
meriggio per il proposito. 
Fortunatamente, il teatro non 
è solamente un’attività extra-
curriculare, ma rappresenta 
anche un mezzo per imparare 
a comunicare e trasmettere 
emozioni in una lingua stra-
niera. 
 Ormai, la preparazio-
ne annuale di un’opera teatra-
le in tedesco da parte di una 
classe Quarta Linguistico è 
diventata tradizione del Boc-
chi. Anche quest’anno le pro-
fessoresse di lingua tedesca 
Paola Pellegrinelli e Ursula 
Guldener hanno deciso di 
dare vita scenica a una storia 
emozionante in cui protagoni-
ste sono le ragazze di Quarta 
A Linguistico. Il pezzo scelto 
è tratto dai capolavori degli 
autori tedeschi Edouard Moe-
rike e Friedrich Schiller e si 
intitola “Der Feuerreiter” (“Il 
Cavaliere del Fuoco”). Il rac-
conto anima la vicenda dram-
matica di un’abbiente fami-
glia medievale, la quale perde 
tutto il suo avere a causa della 
potenza disastrosa di un in-
cendio immenso. Il finale, 
contrariamente a quanto ci si 
potrebbe aspettare, è lieto 
poiché tutte le vite vengono 
risparmiate. 

 Le diciotto ragazze 
stanno preparando lo spettaco-
lo in vista di un concorso che 
si svolgerà a Torino a fine 
marzo e sperano di poter inter-
pretare i loro personaggi, ric-
chi anche dal punto di vista 
psicologico,  con quel tocco 
teatrale necessario a rendere 
una storia viva. Fortunatamen-
te, la scuola organizzatrice 
della gara artistica,il “Goethe 
Institut”, ha offerto ai parteci-
panti l’occasione di incontrare 
un professionista che offra 
loro dei consigli e degli spunti. 
Il 13 Gennaio, l’attore,autore e 
regista Marco Alotto ha incon-
trato le nostre rappresentanti 
per un’unica e lunga lezione di 
teatro. Un’intera giornata sco-
lastica si è quindi trasformata 
in una serie di attività diver-
tenti e interessanti che mirava-
no ad aiutare le ragazze a capi-
re la grande responsabilità di 
fare teatro ed il modo giusto in 
cui ci si deve presentare da-
vanti al pubblico. Marco Alot-
to le ha infatti introdotte nell’-
ambiente teatrale con alcuni 
esercizi di intonazione ed in-
terpretazione, di postura, di 
cammino e di respiro in modo 
tale da dimostrare alle princi-
pianti l’importante ruolo dei 
singoli gesti e sguardi, del 
tono di voce e della concentra-
zione continua sul palco. Tutto 
questo per consentire ai futuri 
attori di capire meglio la storia 

e di immedesimarsi con più 
sicurezza nei personaggi. 
 In conclusione, Asia 
Spunton (4^ A Lg) ci raccon-
ta le proprie impressioni: “E’ 
stata soprattutto un’esperien-
za utile per il nostro progetto, 
tant’è vero che Marco Alotto 
ci ha dato dei consigli per il 
balletto. Abbiamo capito che 
trasmettere emozioni è un 
aspetto importantissimo dell’-
arte teatrale e per questo noi 
faremo del nostro meglio 
perché lo spettacolo non sia 
una semplice resa delle parti 
imparate a memoria” . 
 

Anamaria Girdescu 
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Dal 9 al 12 febbraio 200-
9 si è tenuto il meeting 
del progetto “Critical 
Citizenship in Europe”, 
al quale hanno partecipa-
to ragazzi della nostra 
scuola assieme a 62 stu-
denti e professori prove-
nienti da altri paesi coin-
volti in questo interes-
santissimo progetto e 
cioè: Turchia, Lituania, 
Spagna, Francia e Ger-
mania. Il meeting è ini-
ziato lunedì 9 nell’aula 
magna del Badini ed i 
ragazzi della classe 5^ A 
ling. hanno dato il ben-
venuto ai nostri amici 
stranieri con uno spetta-

colo di clown. I lavori del 
meeting si sono svolti alla 
mattina nella nostra scuo-
la, mentre nel pomeriggio 
sono proseguiti all’Ostel-
lo Amolara dove i ragazzi 
e i loro corrispettivi prof. 
alloggiavano. Le classi 
della nostra scuola che 
sono state più coinvolte 
in questa iniziativa sono 
state la 5^ A e la 5^ B 
ginn. e la 4^ B ling. 
E bene sapere che questo 
progetto Comenius dura 2 
anni, quindi non disperate 
se non siete riusciti a par-
tecipare perché il prossi-
mo anno ci saranno altri 
meeting e altre possibilità 

di incontro magari vir-
tualmente attraverso la 
piattaforma del progetto. 
Si può parlare del più e 
del meno o discutere su 
argomenti controversi 
come per esempio af-
frontare il problema sull’ 
inizio e la fine della vita 
(contraccezione, aborto, 
eutanasia ecc…), oppure 
dire la vostra riguardo gli 
squilibri tra mondo ricco 
e paesi poveri. È bello 
stare con  amici italiani, 
ma non meno bello stare 
con amici stranieri! 
 

Filippo Trombini  

Salve a tutti! Questo annuncio è rivolto ai più creativi! La nostra scuola sta attualmente por-
tando avanti quattro diversi progetti Comenius, ognuno dei quali ha bisogno di un logo che 
ne sintetizzi il significato e gli intenti… quindi, se avete voglia di disegnare, prendete la matita 
e tutta la vostra fantasia per creare il logo ufficiale di uno di questi progetti: 
 

Open Mind for Active Citizenship, sul tema della libertà di pensiero, espressione e religio-
ne. Referenti: Lucia Pozzato, Ivo Zambello. 

Building Bridges in Our Multicultural Europe. Referenti: Paola Pellegrinelli 
A’ la Violence On Dit Non, contro la violenza, soprattutto nella scuola. Referenti: Chiara 

Varagnolo, Germana Zanforlin. 
Critical Citizenship in Europe, incentrato su argomenti per i quali è in corso un dibattito 

aperto (es. l’inizio e la fine della vita, i test sugli animali, l’importanza di regole e pu-
nizioni ecc.). Referenti: Liliana Zoletto, Barbara Dalla Villa. 

 
Per ogni progetto ci sarà un solo vincitore all’interno dell’istituto, che successivamente affron-
terà una selezione a livello internazionale (quindi con i loghi presentati dalle altre nazioni che 
partecipano al progetto). PUO’ PARTECIPARE CHIUNQUE , non solo gli alunni delle 
classi coinvolte nei Comenius! 
La scadenza varia per ogni progetto, ma se praticamente non c’è più tempo per il secondo, al 
quale alcuni studenti hanno già lavorato, per gli altri tre il termine di presentazione è il 5 Marzo. 
Potete consegnare i vostri lavori, sia in formato cartaceo che digitale, ai referenti di ogni proget-
to. 
Vi aspettiamo! 
 

La Redazione 
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ne rivendicato il diritto a non continuare 
una storia ormai finita; con “Più di Ieri” 
dove viene rimesso in discussione un rap-
porto per dargli nuova linfa e non farlo 
morire miseramente; con “Bellissimo 
Così” e “Ogni Colore al Cielo” nelle qua-
li vene cantato l’entusiasmo e la passione 
di cui si ciba ogni una storia d’amore ap-
pena nasce. Continua poi con “La geogra-
fia del mio cammino”, fondamentale per 
comprendere il nuovo corso della cantan-
te in cui parla  della solitudine non come 
stato di disagio ma al contrario come bi-
sogno, come porto dove ancorare e far 
riposare la propria anima dalle fatiche e 
dai dolori con cui spesso dobbiamo fare i 
conti. E chiude con “Sorella terra”, una 
canzone che si stacca dai temi del privato 
e del personale, caratterizzanti l’intero 
album, questa è invece una ‘preghiera’ 
dedicata al nostro pianeta, guardando ai 
suoi aspett i  p iù spettacolar i . 
Per concludere possiamo definire 
“Primavera in Anticipo” come l’ennesi-
mo capolavoro, già confermato dalla clas-
sifiche, di questa meravigliosa cantante 
italiana, che sicuramente continuerà a 
regalare grandi emozioni ai suoi miliardi 
di affezionati!!! 

Loris Nonnato 

È uscito a metà Novembre, a quattro 
anni di distanza da “Resta In Ascolto”, 
l’ attesissimo  nuovo album di Laura 
Pausini: “Primavera in Anticipo”, tutto-
ra ai vertici delle classifiche. 
Si comincia con “Mille Braccia” in cui 
l’artista esprime un grande bisogno di 
libertà e di un vento nuovo che ora sof-
fia su di lei, brano candidato ad aprire i 
concerti del tour. Segue il suo primo 
singolo “Invece No” dove a parlare è il 
dolore per la perdita di una persona 
cara. Il brano, da cui poi il titolo dell’ 
album, è appunto “Primavera in Antici-
po”, secondo singolo, dove duetta con 
James Blunt, due voci meravigliose che 
si fondono alla perfezione per racconta-
re la forza dell’Amore che riesce addi-
rittura a spostare il calendario delle sta-
gioni. La canzone viene riproposta in 
solitario - senza la compagnia del can-
tante inglese - alla posizione numero 
tredici della tracklist. 
Seguono “Nel modo più sincero che 
c’è” e “Un fatto ovvio”, prodotte da 
Dado Parisini.  
“Il mio beneficio”, brano composto ai 
tempi di “Resta in ascolto”, che parla di 
una delusione amorosa. “Prima che e-
sci” in cui hanno l’esclusiva chitarra e 
voce; e prosegue l’album, che fino alla 
fine guarda ai rapporti d’amore in tutte 
le loro sfaccettare con “L’Impressione” 
scritta da Gianluca Grignani, in cui vie-
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1.  Mille Braccia  
2.  Invece No  
3.  Primavera In Anticipo (It Is My Song) ft. James Blunt 
4.  Nel Modo Più Sincero Che C’è  
5.  Un Fatto Ovvio  
6.  Il Mio Beneficio 
7.  Prima Che Esci  
8.  Più Di Ieri 
9.  Benissimo Così  
10.  L’Impressione  
11.  La Geografia Del Mio Cammino  
12.    Ogni Colore Al Cielo 
13.    Primavera In Anticipo 
14.    Sorella Terra 
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i tanto caratteristici echi elettronici, che cre-
ano un’atmosfera magica e dilatata, degna 
della miglior scena post-rock. Non tutta la 
cifra stilistica che ha segnato i primi dieci 
anni della band è andata perduta; lo confer-
mano pienamente “Lovers In A Dream” e 
“Universal Here, Everlasting Now”, brano 
palesemente sperimentale che si apre con 
campionamenti di ogni tipo, dai cani che 
abbaiano alle voci di bambini. Non tutto, 
però, può essere rinchiuso in schemi. La 
bellissima “Dance ‘Til We’re High”, ad 
esempio, è semplicemente inclassificabile. 
Solo l’ascolto può rivelare cosa sia, e in 
maniera non di certo razionale. Tutto il per-
corso artistico del gruppo viene sintetizzato 
nella conclusiva “Don’t Stop Running”, 
incontro a metà strada tra rock (basta pen-
sare al ritornello coinvolgente), elettronica 
e sperimentale (i due minuti di silenzio se-
guiti dalla coda strumentale). 
La varietà di generi di “Electric Argu-
ments” è così ampia che ci vorrebbe una 
pagina intera solo per citarla. E’ impossibi-
le capire di cosa si tratta leggendone. A-
scoltare è davvero l’unica cosa che si può 
fare, di fronte ad un disco del genere. E poi, 
lo diceva anche Frank Zappa, parlare di 
musica è come danzare d’architettura. 
 
 

Silvia Segantin 

Il nome “Fireman” non dirà molto ai più, 
nonostante siano attivi da più di dieci an-
ni e “Electric Arguments” sia il loro terzo 
lavoro. 
Forse, però, il nome “Paul McCartney” – 
sì, proprio quello dei Beatles – dirà qual-
cosa in più. E’ proprio lui l’oscura figura 
nascosta, assieme a DJ Youth (già nei 
Killing Joke), dietro lo pseudonimo di 
Fireman. Se i primi due album della band 
(“Strawberries Oceans Ships Forest”, 19-
93, e “Rushes”, 1998) avevano eviden-
ziato una tendenza fortemente elettronica, 
addirittura trance, questo “Electric Argu-
ments” cambia bruscamente direzione al 
percorso artistico del duo. Non più lunghi 
brani ambient ed esclusivamente stru-
mentali: tutte le tracce del disco sono 
cantate. 13 sono le canzoni contenute, 13 
i giorni impiegati per registrarle. Viene 
giocata in apertura una delle carte vincen-
ti, “Nothing Too Much Just Out Of 
Sight”, trascinante blues-rock che la band 
ha anche concesso come “assaggio” al 
pubblico prima dell’uscita ufficiale del 
disco. Subito dopo è il momento del pa-
cato folk acustico di “Two Magpies”: 
l’antitesi tra le prime due tracce non po-
trebbe essere più marcata, e chi ascolta 
può già intuire quanto sia eterogeneo 
questo lavoro. Con “Sing The Changes” 
viene forse raggiunto il picco dell’album, 
con un rock puro che ricorda vagamente 
gli U2, lo stesso che ritroviamo in 
“Highway”. La quarta traccia, 
“Travelling Light”, ci ricorda di che pasta 
sono fatti i Fireman. Ecco infatti spuntare 
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1. Nothing Too Much Just Out Of Sight  
2. Two Magpies  
3. Sing The Changes  
4. Travelling Light  
5. Highway  
6. Light From Your Lighthouse  
7. Sun Is Shining  
8. Dance ‘Til We’re High  
9. Lifelong Passion  
10. Is This Love?  
11. Lovers In A Dream  
12. Universal Here, Everlasting Now  
13. Don’t Stop Running 
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di Roger Taylor nel White Side. Quest'album è 
incentrato sull'eterna lotta tra il bene ed il male. 
Ormai giunti alla notorietà nel novembre ’74, pub-
blicano "Sheer Heart Attack" a distanza di otto mesi 
dal precedente album , segno dell’attività frenetica 
del gruppo. La fama comincia ad espandersi grazie 
anche a qualche tour di supporto a band più cono-
sciute; ed ecco nel 1975 "A Night At The Opera", 
contenente una delle loro canzoni più celebri, 
“Bohemian Rhapsody”, scritta da Freddie Mercury 
e accompagnata da quello che è definito il primo 
video-clip della storia: il brano rimase per ben nove 
settimane consecutive al primo posto della classifi-
ca inglese. Si tratta di un brano rivoluzionario, la 
Rapsodia rappresenta una vera e propria opera lirica 
nella quale si alternano melodie e ritmi, generi di-
versi come la lirica e l’ heavy metal dei virtuosismi 
di May. Nel 1976, dopo aver ottenuto un certo suc-
cesso di critica e pubblico, i Queen si esibirono in 
un concerto gratuito ad Hyde Park, a Londra, dove 
si radunarono circa 176.000 persone, un buon risul-
tato per la band. Uscì nel dicembre 1976 "A Day At 
The Races" con  il brano "Somebody to love". Il 
disco nonostante il primato, non riuscì ad avere il 
successo del precedente perché troppo simile. Il 
1977 vide la nascita del movimento punk, ma i 
Queen seppero adeguarsi alla moda del momento 
ancora una volta e resistere alla crisi del rock. 
“ News of the World”, il loro sesto album, si con-
traddistinse per le sonorità più immediate e grezze e 
fu il loro secondo successo negli Stati Uniti. L'al-
bum contiene le due "hit da stadio", spesso suonate 
in occasione degli eventi sportivi, “We Are the 
Champions” e “We Will Rock You”, rispetti-
vamente scritte da Freddie Mercury e Brian May. 
Nel 1980 i Queen  ebbero un'altra svolta stilistica, 
pubblicando l'album “The Game”, in cui è con-
tenuta “Another One Bites the Dust” di John Dea-
con, il pezzo più venduto in assoluto dei Queen 
negli USA. Il 1981 vide i Queen impegnati in un 
altro tour mondiale, che li portò in Europa, Stati 
Uniti, Giappone e per la prima volta in America 
Latina. Nello stesso anno uscì la prima raccolta 
ufficiale dei loro brani di maggior successo, 
“Greatest Hits”, tra i dischi più venduti dal quar-
tetto. Al termine del tour, nel 1982, i Queen si dedi-
carono alla registrazione dell'album successivo, 
“Hot Space”. Nel 1984 ritornarono con un nuovo 
album, “The Works”, che contiene “Radio Ga Ga”, 
scritta da Roger Taylor ed è uno dei loro più celebri 
inni da stadio. Quando Mercury riuscì a far ap-
plaudire 72000 persone in perfetta sincronia sulle 
note di "Radio Ga Ga", la leggenda lo consacrò 
come il più grande front-man della storia. Il 1985 
vide la band protagonista di due grandi eventi musi-
cali. Il 12 gennaio i Queen furono gli ospiti princi-
pali del “Rock in Rio”, dove suonarono davanti a 
circa 300.000 persone, sia nella serata iniziale che 
in quella finale del 19 gennaio. 

...continua nel prossimo numero! 
 

Erika Forza 

I Queen sono stati il più importante gruppo rock 
della storia della musica, molto popolari soprattutto 
negli anni settanta ed ottanta. Il loro nome equivale 
all'appellativo inglese regina, giocando sul doppio 
significato del termine, usato sia per indicare la 
Regina Madre, che per indicare nello slang inglese 
gli omosessuali. I Queen si formarono nel 1970, 
dopo che Freddie Mercury (vero nome Farrokh 
Bulsara), cantante e pianista del gruppo Sour Milk 
Sea, si era unito agli Smile, che erano rimasti in due 
(Brian May e Roger Taylor) in seguito all'abbando-
no da parte del cantante e bassista Tim Staffell. 
Subito dopo la sua entrata nel gruppo, Mercury 
propose di cambiare il nome della band in Queen. 
Nell’estate 1971, dopo aver provato nelle prime 
esibizioni alcuni bassisti, la band decise di assume-
re definitivamente John Deacon. 
"Quando fondammo i Queen puntavamo al massi-
mo, non ci saremmo accontentati di niente di me-
no. Per questo ho pensato al nome "Queen". È solo 
un nome, ma è molto regale ovviamente, e suona 
benissimo. È un nome forte, molto universale e 
immediato. Ha molte potenziali visuali ed è aperto a 
tutti i tipi di interpretazione. " (Freddie Mercury) 
Lo stemma della band (disegnato da Mercury) in-
clude i segni zodiacali dei quattro membri, sovra-
stati da un'araba fenice, (uccello mitologico cono-
sciuto per la capacità di ritornare in vita dalle sue 
stesse ceneri), scelta in segno d’immortalità e spe-
ranza. Il logo è composto da due leoni (Roger Ta-
ylor-batteria e percussioni- e John Deacon-basso 
elettrico) a presidiare la corona della regina al cen-
tro di una "Q" (Queen, appunto), un granchio per il 
segno del cancro (Brian May-chitarra e voce) e due 
fate che rappresentano la vergine (Freddie Mer-
cury). 
Quando il gruppo si formò, per tre anni la band 
londinese fece esperienza con concerti molto spetta-
colari, particolare che li contraddistinguerà per tutta 
la durata della loro carriera. All’inizio del 1972 i 
Queen furono invitati a collaudare la nuova attrez-
zatura dei De Lane Studios di Wembley e, approfit-
tando del tempo a disposizione, registrarono i primi 
brani che figureranno nel loro album di debutto. In 
questo periodo si accorse di loro un certo Roy To-
mas Baker che si impegnò affinché avessero una 
produzione discografica. Con Baker produttore, 
ottennero il primo contratto discografico nel 1973 
con la EMI. Il 13 luglio 1973 esce in Inghilterra 
l'album d'esordio del gruppo, che prende nome 
dallo stesso, ovvero “Queen”, anticipato dalla pub-
blicazione del singolo “Keep Yourself Alive” (che 
però non fece mai comparsa nelle classifiche britan-
niche), il quale rivela in sé un sound versatile, in 
grado di passare dal puro hard rock a raffinate me-
lodie. La stampa, tuttavia, non diede valore al lavo-
ro, definito addirittura "osceno" dai critici della 
rivista Rolling Stones, e paragonando la band ad 
una brutta copia dei Led Zeppelin. Nel febbraio del 
1974 vide la luce “Queen II”, il loro secondo al-
bum, diviso in due, Lato Bianco (White Side) e 
Lato Nero (Black Side), composti rispettivamente 
da Brian May e Freddie Mercury con un contributo 
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riescono infine a tornare in Italia dalle 
proprie famiglie. 
Il libro, oltre a raccontare gli eventi 
storici della guerra come sono stati 
vissuti dall’autore, fa anche molto 
riflettere su di essa fornendo molti 
spunti di riflessione fra i quali uno è 
fondamentale: il costo della guerra, in 
termini di vite umane, sia per i vinci-
tori che per i vinti. 
 
 

Matteo Botti 

“IL SERGENTE NELLA NEVE” 
MARIO RIGONI STERN 

EINAUDI  
 
Pubblicato per la prima volta nel 
1953, “Il sergente nella neve” è for-
se il più famoso libro di guerra usci-
to in Italia. 
È un racconto autobiografico che 
tratta il periodo trascorso dall’auto-
re nelle sterminate steppe russe a 
quaranta gradi sotto zero. 
Si compone essenzialmente di due 
parti: la prima, “il caposaldo”, rac-
conta la vita quotidiana dei soldati 
in trincea accampati lungo il fiume 
Don, i problemi di tutti i giorni, gli 
scontri continui con le armate russe 
appostate sull’altra riva del fiume, il 
ricordo dei propri cari; in questa 
parte l’autore riesce a far rivivere al 
lettore le stesse emozioni provate 
dagli alpini e a farne capire le sen-
sazioni e gli stati d’animo, ciò aiuta 
a capire meglio la seconda parte del 
libro, “la sacca”, la tragica ritirata. 
Questa inizia quando arriva via ra-
dio l’ordine di ripiegare; con caren-
za di viveri e munizioni, attaccati in 
continuazione dalle armate russe, i 
soldati italiani cercano di aprirsi la 
strada verso l’Italia. 
È un susseguirsi di battaglie nelle 
quali l’autore vede morire, uno do-
po l’altro, quasi tutti  i propri amici 
e compagni. 
L’ultima di queste battaglie è la più 
terribile e tuttavia è indispensabile 
per riuscire a tornare nel proprio 
paese; l’esercito italiano viene deci-
mato e molti sopravvissuti riportano 
mutilazioni, ma i pochi superstiti 
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brani riarrangiati costruiscono una trama 
improvvisata, ma non per questo meno 
convincente. 
Jude è un ragazzo di Liverpool che parte 
per l’America alla ricerca del padre mai 
conosciuto. Giunto a New York, incontra 
Maxwell e sua sorella Lucy, di cui si in-
namorerà. I tre cercano alloggio nell’ap-
partamento di due artisti, la cantante Sa-
die e il chitarrista JoJo, personaggi chia-
ramente ispirati rispettivamente a Janis 
Joplin e Jimi Hendrix, indiscutibili icone 
dell’epoca. Ai cinque amici si unirà Pru-
dence, ragazza in fuga dalle violenze del-
l’ex fidanzato. La vita dei sei ragazzi si 
snoderà tra musica, esperienze psichede-
liche e qualche incomprensione, finché 
un giorno Maxwell viene arruolato nell’-
esercito. Lucy, che ha già perso l’ex fi-
danzato a causa della guerra, teme per il 
fratello e si unisce al movimento pacifi-
sta. Jude non condivide le opinioni di 
Lucy: tra i due avviene un distacco; Jude 
viene preso durante una manifestazione e 
rimandato in Inghilterra. Dopo non poche 
difficoltà, la conclusione è sempre quella 
che il quartetto di Liverpool ci insegnò 
più di 40 anni fa: l’amore è tutto ciò che 
serve. 
 
 

Silvia Segantin 

Regia di Julie Taymor, U.S.A, 2007 
Durata: 131’ 
 
Casting: 
Evan Rachel Wood: Lucy Carrigan 
Jim Sturgess: Jude Feeny 
Joe Anderson: Maxwell Carrigan 
Dana Fuchs: Sadie 
Martin Luther McCoy: JoJo 
T.V. Carpio: Prudence 
Bono Vox: Dottor Robert 
 
E’ difficile catalogare “Across the Uni-
verse” all’interno di un genere. 
Musical? La colonna sonora è compo-
sta da 33 canzoni dei Beatles, riarran-
giate e reinterpretate per l’occasione 
dagli attori, spesso addirittura accom-
pagnate da coreografie d’effetto. Ro-
mantico? La storia d’amore tra i due 
protagonisti ha una parte molto impor-
tante. Storico? Lo spettatore viene cata-
pultato nell’America degli anni ’60, 
quella dei movimenti pacifisti guidati 
dai giovani, quella della guerra in Viet-
nam, quella della psichedelia, delle 
droghe e dell’amore libero. La trama 
del film è stata scritta dalla regista Julie 
Taymor a partire, appunto, da alcuni 
frammenti dei testi delle canzoni dei 
Fab Four, talvolta trasportati fuori dal 
contesto originale. Ad impreziosire una 
pellicola già di per sé ottima contribui-
scono i camei di Bono degli U2, nel 
ruolo del dottor Robert, Eddie Vedder 
nei panni di mr. Kite e Joe Cocker che 
interpreta tre diverse comparse. 
“Across the Universe” è un percorso 
guidato dai sensi. Le scene, se prese 
singolarmente, sembrano fotografie, 
con i loro colori saturi e una composi-
zione attentamente studiata, mai trascu-
rata. Sono addirittura presenti elementi 
vagamente fantastici, che sembrano 
quasi usciti dal mondo delle fiabe. I 
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“Dai, forza, muoviti! Mamma mia, Francesca, sei sempre l’ultima a prepararti! Su, svelta!” Ogni 
mattina la solita antifona. “Uffa, ma quanto sei frettolosa, Aurora! Ancora cinque minuti!” 
Francesca e Aurora sono due ragazze di venti e ventidue anni, che vivono in un piccolo appartamento 
di Milano. La prima lavora come parrucchiera, la seconda come commessa, ma tutt’e due hanno lo 
stesso identico sogno nel cassetto: diventare delle modelle affermate. 
Quel sogno lo accarezzano dai tempi del liceo, ma sembra irrealizzabile... Non per questo hanno 
smesso di fantasticare. Aurora dice sempre che, se diventerà davvero una modella, non lascerà mai 
quel lavoro. Francesca, invece, al solo pensiero degli abiti importanti da indossare, va in estasi e le 
par di veder scorrere davanti a sé l’elegante teoria delle grandi firme. 
Le due amiche si svegliano presto tutte le mattine per giungere puntuali al lavoro, ma hanno l’abitudi-
ne di fermarsi prima in edicola per acquistare un quotidiano e naturalmente una rivista di moda. 
Quel giorno Aurora, mentre legge sugli annunci, improvvisamente non riesce a credere ai suoi occhi: 
hanno aperto un nuovo edificio per sfilate e cercano delle modelle. Chi è interessato può presentarsi 
in via Coco Chanel tutti i giorni per i provini. Aurora guarda Francesca e le dice: “Ci proviamo? È 
un’occasione d’oro!” L’amica, raggiante di gioia, non ci pensa due volte ad accettare l’invito. 
Il giorno successivo si trovano davanti all’edificio con il cuore che batte a mille. Entra per prima Au-
rora, bella, alta, bionda con occhi scuri. Resta dentro circa un quarto d’ora e alla fine il produttore le 
dice che la richiamerà. La stessa cosa avviene per Francesca. Tutt’e due escono felicissime... 
Dopo una settimana il produttore contatta le due ragazze pregandole di ripresentarsi per una comuni-
cazione importante. Aurora e Francesca si precipitano e apprendono che sono state assunte come 
modelle e che inizieranno a sfilare il sabato di quella stessa settimana. Il debutto è coronato da succes-
so: il preludio di una luminosa carriera. 
Tuttavia, quando tutto sembra procedere per il meglio, il produttore comincia a dire che Aurora deve 
dimagrire di più, anzi molto di più. Allora Aurora comincia a vedersi grassa e anche lei, come tante 
altre modelle, cade nel buio dell’anoressia. Dopo qualche tempo di Aurora si cominciano a vedere 
solamente le ossa; spesso cade a terra svenuta perché è senza forze, non tocca cibo e soffre di depres-
sione acuta. Tutto questo fino a quando non la ricoverano in ospedale, quasi in fin di vita. 
Dopo quella terribile esperienza, decide di lasciare per sempre quel lavoro pericoloso per la sua salu-
te. Francesca, invece, inizialmente ha la fortuna di non cadere in quella brutta malattia, ma dopo l’ac-
caduto, neppure lei vuole più continuare a percorrere le passerelle del successo, a vagheggiare incon-
sciamente un incubo celato nelle vesti di un sogno, un meraviglioso sogno di ragazze… 

Giulia Pregnolato 
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Vi hanno mai fatto uno di quei test, quelli che analizzano la vostra  psicologia? 
Beh,io ne ho fatto uno e ,sinceramente,in principio non avevo dato molto peso al risultato. 
Il test ti proponeva un quesito:”una ragazza è al funerale di sua  madre e si innamora di un giovane che 
era presente  alla celebrazione. Dopo una settimana la ragazza uccide sua sorella. Perché la ragazza 
uccide la sorella?”. La mia storia è simile a questa. 
Era un tristissimo giorno di  novembre. Il cielo era grigio plumbeo e preannunciava l’arrivo di un tem-
porale. Giornata da funerale. Entrai in chiesa. Era poco illuminata e faceva molto freddo. La nebbia 
entrava nelle ossa. Mi sentivo come un fantasma. Vidi subito Jenny sul primo banco. Aveva gli occhi 
arrossati per il pianto e lo sguardo perso nel vuoto. Deve essere davvero mostruoso perdere la propria 
madre a soli sedici anni. Dopo poco entrò la bara e iniziò la celebrazione. Io vagavo per i banchi, ma 
nessuno si accorgeva della mia presenza.  Mi sedetti vicino a Jenny e tentai di consolarla, ma non servì 
a niente. Durante la cerimonia Jenny alzò gli occhi pieni di lacrime, e appoggiato ad una colonna notò 
un giovane. Aveva i capelli neri lucenti e gli occhi vitrei che mettevano una certa inquietudine, era 
alto e snello, avrà avuto all’incirca vent’anni. 
Ad un tratto il giovane si voltò di scatto e i loro sguardi si incontrarono Le sembrava di averlo già 
visto da qualche parte ed era come se lo conoscesse da sempre. 
Finita la cerimonia e quando tutti i partecipanti se ne andarono, lo sguardo di Jenny era ancora perso 
nel vuoto. Stava pensando alla povera madre? No, pensava a lui,al ragazzo nella chiesa. Non sapeva 
come e dove poteva rivederlo. Doveva farlo. Ma come? 
La mia amica Jenny è sempre stata una persona molto gentile,altruista tanto da meritarsi il sopranno-
me di Angel,angelo. Ma da quel giorno la sua vita cambiò. 
Due giorni dopo sulla prima pagina del quotidiano locale compariva un titolo che faceva gelare il san-
gue: “Un altro dramma per la famiglia Portwer”. 
L’articolo diceva che Amy, la sorella maggiore di Jenny, era stata uccisa nello studio di casa da una 
coltellata fatale sulla schiena. 
La polizia cercava movente e assassino. La finestra dello studio aveva dei segni di scasso però non 
c’era nessun indizio che l’assassino potesse aver lasciato. 
È rimasto un mistero mai risolto. Le indagini proseguirono per mesi,ma non fu trovato mai nulla. 
Beh, è la fine della storia e non ci siamo ancora presentati. Io sono sposata felicemente con un uomo 
che ha quattro anni più di me. L’ho visto in una chiesa la prima volta. Ho capito che era lui. Ho cerca-
to di rivederlo ed ora viviamo insieme. Ma questo a voi non interessa. Come vi chiamate? 
Piacere,io sono Jenny. Per gli amici Angel.  

Sara & Elisa, IVA Ginn. 
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“Vi prego, smettetela! Non vi ho fatto nulla!”, urla piangendo Sofia. “Quanto sei smorfiosa!”, gridano Alessio e Nicola cor-
rendo per il corridoio. 
Sofia è una ragazza di quattordici anni, abbastanza alta, con i capelli biondo scuro. È carina, ma si veste un po’ all’antica e 
viene presa in giro da tutti. Ha un carattere debole, fragile. Tutti i giorni, ormai, è la stessa storia per lei... Non ce la fa più, 
odia la sua classe, e la cosa più fastidiosa è che non ha neanche un’amica. L’amicizia per lei non esiste, anche perché, per 
entrare nelle grazie delle compagne, bisogna avere una marca stampata in fronte o sei fuori. 
Si alza da terra e, dato che è ora di tornare a casa, prende il suo zaino ed esce. Piove. Come al solito ha dimenticato l’ombrel-
lo ed inizia a correre. Diluvia come non mai, il cielo è tutto nero e comincia a tuonare... Vede la porta di un edificio, ma non 
lo riconosce, tanto è forte la pioggia. Spinge l’uscio, completamente fradicia... “Ma dove sono finita? In chiesa?!” 
La chiesa è un edificio fatiscente e sembra quasi non ci vada nessuno... Per ora è l’unico posto che può ripararla. La navata 
centrale è lunga e le decorazioni del pavimento sono bruscamente interrotte da spaccature. In fondo, sull’altare, c’è un ogget-
to che attira l’attenzione di Sofia: un’enorme tela con disegnato il volto di Cristo. È sbiadito, a malapena si riconoscono i 
colori, ma gli occhi... marroni... profondi... sembrano parlare, accennare quasi un sorriso. 
“Gesù...” Si inginocchia davanti al dipinto... “Sai, anche oggi mi hanno presa in giro... Non so che fare. Sono senza amici, 
dentro sento un vuoto enorme. Forse spero in qualcosa di impossibile. Persone che hanno più bisogno di me ti chiedono cose 
più importanti. Io ti chiedo solo un’amica con cui parlare, ridere, scherzare e crescere... Ti prego, aiutami...” 
Dai, Sofia, devi credere in quello che dici...  
Esce dalla chiesa ed è spuntato il sole. 
L’indomani, a scuola... “Ragazzi, questa è la vostra nuova compagna. Si chiama Alice. Fatela sentire bene... Siamo intesi, Di 
Micheli e Crivellari?”, raccomanda la professoressa pronunciando con tono accentuato le ultime frasi. “Alice, siediti pure 
vicino a... Sofia Mancini”. 
Alice... alta, biondissima, come i Tedeschi che hanno quel tipico color platino, occhi azzurri come il cielo! Ama l’arte e ha 
un bel caratterino. È misteriosa. Di lei non si sa ancora molto, se non che dice metafore difficilmente comprensibili. Sorride 
sempre, il suo fascino sta proprio nel sorriso... 
“Ciao. Piacere, mi chiamo Alice. Chiamami semplicemente Alis!” “Io mi chiamo Sofia... Piacere!” Le ore volano mentre le 
due nuove amiche fanno reciproca conoscenza. 
Suona la ricreazione e, mentre Alice viene trascinata dal gruppo glamour, Sofia resta come sempre da sola. Si dirige nel 
corridoio che porta al bagno, mai sorvegliato, quando da dietro sopraggiungono Alessio e Nicola che la spingono a terra. 
“Guarda come ti vesti! Nonna!!!”, esclama ridendo Alessio. Nicola sta per darle un calcio quando vede un’ombra e si fer-
ma... è Alis... 
“Lasciatela stare subito!”, grida la ragazza. “Novellina, pensi di fermarci? Smamma, sennò le prendi pure te!”, dice con aria 
sicura Alessio. “Avete ragione, io non riesco a fermarvi, ma qualcun altro sì...”, afferma Alis sorridendo. 
Dal fondo del corridoio appare un’altra ombra, che però è molto più riconoscibile della prima. “Professoressa Alberti... Noi 
non volev...”. Nicola non fa in tempo a finire la frase, che la professoressa lancia un urlo acutissimo “In classe!!! Adesso vi 
sospendo!!!”, pressappoco di 300 decibel. Giusto perché lo sappiate, c’è stato un solo episodio nella storia della Terra che ha 
generato 300 decibel: il Krakatoa, vulcano che nel 1883 con la sua eruzione provocò il suono più forte mai udito sul pianeta, 
un boato che arrivò a quasi 5000 km di distanza. Ora potete capire la potenza dell’urlo! 
I due tornano in classe con un’aria da cani bastonati. Alice corre da Sofia, che è accasciata a terra... piange... “Coraggio...”, 
le sussurra asciugandole le lacrime. “Grazie di cuore, Alis” sono le uniche parole che riesce a pronunciare Sofia. Alice si 
alza di scatto e tende la mano all’amica, che l’afferra con fiducia. 
Passano i giorni e le due ragazze sono sempre più unite. Tra loro è nato un rapporto profondo, sincero. Finalmente nessuno 
prende più in giro Sofia: Alice le ha insegnato a farsi valere, rispettare dagli altri. Spesso si vedono passeggiare insieme per 
il centro ascoltando l’mp3, fare shopping, chiacchierare al bar... Ridono e scherzano. Sofia è felice come non lo è mai stata 
prima di allora. 
Un pomeriggio Sofia invita la compagna a casa sua. Mentre sono in camera, Alice le chiede: “Sofia, tu credi agli angeli?” 
“Sì, ci credo... Perché?” risponde Sofia con tono interrogativo. “Così, per dire”, minimizza Alice. Poi sorridendo, improvvi-
sa: “Dai, ci facciamo una foto?” “Ok, mettiamoci in posa!” esclama Sofia. Intanto Alice mette una mano nella sua borsa ed 
estrae un pacco regalo. “Wow! Grazie, Alis! È una cornice bellissima!” esclama Sofia e l’abbraccia stringendola forte. “Ora 
sai dove mettere la nostra foto. Ti voglio tanto bene” dice Alice con voce tremante. “Anch’io... tantissimo”. Alice ha gli 
occhi lucidi, ma questo Sofia non l’ha visto. 
Il pomeriggio trascorre alla grande, si divertono moltissimo. Alla fine, andandosene, Alice si gira verso l’amica con le lacri-
me agli occhi e la abbraccia fortissimo. Sofia non capisce il perché e chiudendo la porta continua a cercare una spiegazione. 
La mattina seguente corre a scuola con un pacchetto regalo per Alice. Dentro ha messo la loro foto insieme, così ce l’avran-
no entrambe! Entra in classe e vedendo il banco vuoto chiede ad Ilaria, la leader del gruppo glamour, dove è la sua amica 
Alis. Ilaria la guarda e le risponde: “Ohi... sei fuori di testa? Non esiste alcuna Alice in questa classe”. Sofia crede che sia 
uno scherzo e per dimostrare che esiste porta la compagna vicino al registro. Insieme controllano, ma non esiste nessuna 
Alice. Com’è possibile?! Sofia crede sia un incubo. 
Finita la scuola, torna a casa e si butta nel letto piangendo. Poi gira la testa verso il comodino e... “Non è possibile... È la 
cornice che mi ha regalato... con... la nostra foto dentro. Ma allora è o non è un sogno?!” 
Pensa, Sofia, hai espresso un desiderio in un giorno di pioggia... Forse qualcuno lassù ti ha ascoltata! 
Mentre incredula guarda la foto, si accorge che c’è qualcos’altro sul comodino, vicino alla cornice... Una piccola piuma 
bianca... Si passa una mano sulla guancia per asciugare le lacrime, ha capito e a poco a poco si rasserena. Prende in mano la 
cornice, la stringe a sé e si accorge che dietro c’è una scritta: “Per sempre nel tuo cuore. Con immenso affetto. Tua Alis”. 
L’indomani, a scuola... “Ragazzi, questa è la vostra nuova compagna. Si chiama Nadia. Fatela sentire bene... Siamo intesi, 
Di Micheli e Crivellari?”, raccomanda la professoressa pronunciando con tono accentuato le ultime frasi. “Nadia, siediti pure 
vicino a... Sofia Mancini”. A Sofia sembra una scena già vista... I loro sguardi si incrociano e sul viso spunta un sorriso. 
Sofia, finalmente hai imparato a credere nell’amicizia.  

Giulia Lugarini 
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· Nella versione di Greco c’era scritto: AKOMEN 
KARPOUS DIA’ TES GHEORGHIAS ( Traduzio-
ne esatta: abbiamo frutti per mezzo dell’agricoltura) 

· L’alunno chiede: “ prof; come si traduce DIA’ col 
genitivo????” 

· Il professore (che lo aveva spiegato il giorno pri-
ma) risponde: “ lo devi sapere!!!!” 

·     L’alunno traduce: “ABBIAMO FRUTTI, LO DE-
VI SAPERE!!!!” 

 
 

“I NEMICI SI ALL’ONTANANO DALL’ACCAMPAMENTO…” 
 

“ prof ma Athanatos è un aggettivo a due o tre ENTRATE ????? ” 
 

Durante un’interrogazione : “……se una persona è affettata…” 
 

Nell’ora di inglese un alunno risponde : “ Can be work at home….” 
 
La prof chiede: “che cos’è una lettera minatoria????” 

L’alunno: “ è una lettera che quando la si apre esplode !!” 
�

�
 

Impinto delle stellule staminali 
 

Stabilità stabile 
 

Eheghel 
 

Hommossessuale  
�
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ORIZZONTALI – 1. Ce l’ha l’aereo. – 3. Lo è chi sa muoversi con disinvoltura. – 7. Sinonimo di follie. – 9. Il 
nome dei governanti russi. – 10. Onomatopea di un golosone che sta per mangiare qualcosa... – 13. Il contra-
rio di sporca. – 15. Un nome... – 17. Lo è la pallavvelenata. – 19.Le nonne senza iniziale. - 21.Agli estremi 
del gelato... – 22. Io amo, tu ami, egli... – 24. Tutti e due. – 25. Pedina degli scacchi. – 27. Il verso delle 
“ranelle” di Pascoli. – 28. Spesso si parla di quella del delitto. – 29. Congiunzione avversativa. – 30. Le 
consonanti dell’abito. – 31. Negazione. – 32. E’ fatto di 7 colori… 
VERTICALI – 1. Tutti dovrebbero limitarsi a farlo soprattutto con i dolci. – 2. Apre agli apostoli. – 3. Il colo-
re del mare (non dalle nostre parti) A METà!. – 4. Il colore delle stelle. – 5. Né oggi né domani. – 6. Extra 
Europeo. – 8. Agli estremi dell’auto. – 11. Il giorno del … nel mese del poi. – 12. Né tuo né suo. – 14. Oltre a 
quello britannico, c’è quello australiano e quello... – 16. Apre l’acacia. – 18. Organismi Geneticamente Modi-
ficati. – 20. Tutti ce l’hanno. – 23. Io, … stesso. – 24. Arezzo. – 26. C’è quello botanico. – 27. Sinonimo di 
sfida. – 28. Lo si impara in prima elementare. – 29. La cima del monte. – 31. Gli estremi delle note. 
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Ariete 
Godetevi tutto quello che questo giorno vi offre: viaggi, amori, iniziative coraggiose ed eccitanti. Le ener-
gie e la fortuna trionferanno e la grinta sarà una temibile avversaria per qualunque vostro concorrente. 
Fascino e simpatia vi renderanno vincenti anche in amore. 
Toro 
Luna e Nettuno si collocano in posizione dispettosa e si accompagnano a malumori e tensioni sul piano 
affettivo. Il partner potrà avere qualche cosa da rimproverarvi: probabilmente vi siete lasciati assorbire 
troppo dal lavoro o da mille altri interessi, al punto di trascurarlo. Tutto ok con gli amici e dal punto di 
vista economico. 
Gemelli 
Potete contare sui favori planetari e vivere un giorno gratificante, soprattutto se lavorate alle dipendenze 
altrui: osate, non abbiate paura a chiedere. E in amore? Nessun vero contrattempo in vista, nessun vero 
problema da affrontare, ma una tranquilla stabilità affettiva che vi riempie la vita e vi fa sentire felici.  
Cancro 
Sprizzerete vitalità ed entusiasmo. In ogni caso, l’obiettivo primario in questo momento per voi è il suc-
cesso e la scuola, costi quel che costi. Parliamo d’amore: la perfezione non è di questo mondo, ma oggi 
correte il rischio di fare “bingo” alla tombola dell’amore. E i motivi sono tanti, uno migliore dell’altro! 
Leone 
Numerosi pianeti vi contrastano e segnalano nuvole e temporali nel rapporto di coppia. Tuttavia, non è il 
caso di lasciarsi intimorire dalle burrasche: con la grinta e l’ottimismo che vi caratterizzano in questo 
momento riuscirete a superarle senza danni.  
Vergine 
Sarete apprezzati e lodati per il vostro impegno, e per l’indiscutibile qualità del lavoro svolto. Potrete 
persino ottenere un premio; una vecchia questione potrà essere finalmente risolta. Le stelle dell’amore 
non escludono un incontro, un colpo di fulmine o un riavvicinamento. 
Bilancia 
E’ l’entusiasmo la dote migliore da esibire in questo giorno. Fate anche buon uso di estroversione e sim-
patia, se lavorate con altri o a contatto con il pubblico. Se si tratta d’amore, eccellente sarà l’intesa di cop-
pia di chi ha una storia d’amore felice in corso, ma saranno i singoli a fare faville grazie a un fascino indi-
scusso. 
Scorpione 
Non mancheranno soddisfazioni professionali, allargherete la cerchia dei vostri clienti e realizzerete buo-
ni affari. Qualcuno riceverà un pagamento che aspettava da tempo. Temporali in vista nelle questioni a 
carattere sentimentale: non vi sentite amati e state assillando il partner con continue richieste. 
Sagittario 
Non sottraete tempo agli hobby o ai vostri interessi spirituali, non potete sempre sacrificarvi per la scuola 
o il dovere! Avete bisogno di una pausa tutta per voi per tirare il fiato! Se tutto va bene nella vostra vita 
affettiva, potrete godervi una serata di grande romanticismo e di piccoli gesti affettuosi che riscaldano il 
cuore.  
Capricorno 
Tutto fila liscio come l’olio, ma è proprio questo che in fondo vi dispiace: vorreste un po' più di movi-
mento. Pazienza! Grazie ai favori lunari, avrete un’intuizione, un lampo che vi consentirà di trovare la 
soluzione ad un problema. La vita sentimentale sarà dolce, intensa, passionale, nonostante gli amici e 
alcune tentazioni. 
Acquario 
Le difficoltà non mancheranno; riuscirete, comunque, a sdrammatizzare grazie a un formidabile senso 
dell’ironia che vi aiuterà a non prendervi molto sul serio. Se lavorate in squadra con altri tenete gli occhi 
bene aperti su quello che succede intorno voi. In amore mostratevi sereni e distesi con il partner. 
Pesci 
Il momento è positivo per attuare un’idea a cui pensavate da tempo. Nel lavoro vi farete notare per bril-
lanti intuizioni che vi aiuteranno a destreggiarvi in questioni alquanto intricate: per questo aspettatevi un 
premio! In amore potrete fare faville, visto che le attenzioni degli astri che “contano” sono quasi tutte 
rivolte a voi. 
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